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TJJtSTO SCRITTO DI GIORGIO DIMITROV 

STALIN 
guida di popoli 

Uà un ooiumt pubblicato M Mona 
nel dicembri 1919 in occatuine del 
60 comnleannn di Stalin e conte­
nente tcnttt dei maggiori din/tenti 
del mnmmentu operaio internazionale 
itralciamn quello brami di Un lungo 
te ritto di liuirftin Uiniitroti 

P ER la classe operaia internazio­
nale il compagno Stalin è il 
capo proletario, che nella sua 

persona incarna idealmente tutu i 
migliori tratti, le particolarità e qua­
lità caratteristiche della classe che la 
storia chiama a trasformare il mondo. 

Stalin è l'interprete migliore del-

f internazionalismo proletario. Tutta 
attività e l'insegnamento di Stalin 

tome l'attività e l'insegnamento di 
Marx, di I ngels e di Lenin sono pro­
fondamente imbevuti di internazio­
nalismo proletario. 

Stalin è internazionale come inter­
nazionale è la classe operaia. Stalin 
< internazionale come internazionale 
e il bolscevismo. Stalin è internazio­
nale come è internazionale la dottri­
na nnrxista-leninista, che indica la 
strada della liberazione a tutti gli 
sfruttati e a tutti gli oppressi della 
terra. L'opera teorica e pratica di 
Stalin abbraccia gli interessi degli 
operai di tutti i paesi, di tutti Ì po­
poli, di tutte le razze. 

Il compagno Stalin conduce la lot­
ta più implacabile contro il na/iona-
lismo e lo sciovinismo violentemen­
te attizzati dalla borghesia e dai suoi 
ideologi. Come Lenin, egli ha edu­
cato e educa il proletariato i"terna 
zinnale e i lavoratori del' 'Uironc 
Sovietica nello spìnto dell'interna­
zionalismo proletario. Egli insegna 
che la vittoria del socialismo nella 
URSS è un aiuto poderoso al movi­
mento di liberazione dei lavoratori 
nei paesi capitalistici. Egli insegna 
al popolo sovietico che questi vit­
toria sarebbe stata impossibile senza 
il sostegno della classe operaia in­
ternazionale. Egli insegna che i suc­
cessi dei popoli dell'URSS rafforzano 
le posizioni dei lavoratori dei paesi 
capitalistici nella loro lotta contro 
gli sfruttatori. Egli insegna che la 
lotta dei lavoratori dei paesi capi­
talistici favorisce il progresso del 
paese sovietico sulla strada che por­
ta al comunismo. Questo profondo 
internazionalismo proletario dc| com­
pagno Stalin è sentito ogni giorno 
dagli operai dei paesi capitalistici. 
Fssi non vedono soltanto in Stalin 
il capo dei popoli del Paese sovieti­
co, ma il capo di tutto il proleta­
riato internazionale, che alla rea­
lizzazione delle speranze e delle aspi­
razioni profonde del proletariato, ha 
consacrato tutta la sua vita. 

La causa del movimento comuni-
ita internazionale e inseparabilmen­
te legata al nome del compagno Sta­
lin. Lenin e Stalin hanno gettato le 
fondamenta dell'Internazionale Co­
munista con un lavoro instancabile 
per la creazione del Partito bolsce­
vico, con una implacabile lotta di 
firincipio durata lunghi anni contro 
'opportunismo in Russia e su scala 

internazionale, con l'ulteriore svilup­
po del marxismo applicato alle ruo-
ve condizioni della lotta di classe, 
e assicurando la vittoria della gran­
de rivoluzione socialista nell'URSS. 
L'Internazionale Comunista fu or­
ganizzata, condusse e conduce la sua 
lotta sulla base del loro grande in­
segnamento. In tutta la sua attività 
essa sì orienta sull'esempio della lot­
ta gloriosa del Partito bolscevi­
co che essi hanno forgiato. L'Inter­
nazionale è l'Internazionale di Lenin 
e di Stalin, cosi come la I Interna­
zionale fu l'Internazionale di Marx 
e dr Engels. I lacchè socialdemocra­
tici, cercando dj colpire i comunisti 
ci chiamano spesso « stalinisti ». Mi 
noi comunisti siamo orgogliosi di 
questo appellativo di onore, come 
siamo orgogliosi dell'appellativo di 
« leninisti ». Per un rivoluzionario 
proletario non v'é onore maggiore 
di quello di essere un vero leninista, 
un vero staliniita, di essere fino li» 
fondo seguace fedele di Lenin e di 
Stalin. E non v'è felicità più grande 
per i comunisti di quella di lotta e 
sotto la guida del grande Stalin per 
il trionfo della giusta causa del pro­
letariato internazionale. 

Non è dato a tutti di essere stali­
nisti. L'appellativo d'onore di leni­
nista-stalinista lo si deve meritare 
con la lotta bolscevica e con 'a fer­
mezza. con la dedizione incondizio­

nata alla causa della classe operaia 
Ogni giorno aumenta, si allarga e si 
sviluppa in tutti'gli angoli della ter­
ra la guardia leninista staliniana da 
combattenti del proletariato, che co­
stituisce la riserva aurea del movimen­
to operaio mondiale. Tssa soltanto 
e non gli vpregevoli lacchè social-de 
mocratici dell'imperialismo esprimo­
no gli interessi e i bisogni della clas­
se operaia e questa guardia gloriosa 
condurrà il proletariato internazio­
nale, sotto la bandiera di Marx, En­
gels, I cnm, Stiliti alla vittoria sulle 
forze del vecchio mondo. 

Ma i bolscevichi sanno che la vit­
toria non viene d i sola, che è ne­
cessario prepararli e conquistarla. 
Imparare da Stalin il marxismo crea­
tivo, imparare da Stiliti a costruire 
il partito baliatico, imparare da 
Stalin a rafforzare t legami con le 
mane di tutte le condizioni, impara­
re da Stalin a lottare contro la so­
cialdemocrazia, imparare da Stalin 
l'audacia rivoluzionaria e il realismo 
rnolu/tnnario, imparare da Stalin a 
essere impavidi nel combattimento e 
spietati icrso il nemico di classe, 
imparare da Stalin a superare con 
volontà inflessibile tutte le difficol­
tà e a vincere il nemico, imparare 
da Stalin a esser fedeli sino tri fondo 
alla causa dell'internazionalismo pro­
letario ecco la condizione principale 
per preparare e realizzare la vittoria 
della classe operaia. 

G I O R G I O DIMITROV S T A L I N E D I M I T R O V 

UNO SCRITTO DEL MARESCIALLO VOROSCILOV 

Come Stalin vinss 
una battaglio decisiva 

Quando il fuoco della guerra civile divampava in Russia, Stalin fu invia­
to da Lenin nei punti chiave per ristabilire la situazione e per vincere 

Questo scritto di Voroscitov 
rievoca la troica battaglia che 
Stalin guidò nel 1918 per di 
tendere Tsaritsyn, la storica 
città che da quella lotta deci­
sila prese il nome di Stalin­
grado. 

Il compagno Stalin iniziò la sua 
attività militare sui fronti di Tsa-
rits>n. e in modo abbastanza 
fortuito. Al principio di giugno del 
• 918 il compagno Stalin, con un di­
staccamento di soldati rossi e due 
autoblindo, viene inviato a Tsantsvn 
per organizzare tutti gli approvvigio­
namenti della Russia meridionale. A 
Tsantsyn trova non soltanto un caos 
incredibile nelle organizzazioni so­
vietiche, sindacali e di partito, ma 
una confusione ancora peggiore, e 
una situazione inestricabile negli or­
gani del comando militare. Il com­
pagno Stalin si urta ad ogni passo 
in ostacoli di carattere generale, che 
gli impediscono di adempiere al suo 
compito immediato. Questi ostacoli 
erano dovuti soprattutto al rapido 
sviluppo della controrivoluzione co­
sacca che, in quel momento, era for­
temente appoggiata dai tedeschi che 
avevano occupato l'Ucraina. Le ban-
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Il mio incontro con Stalin 
"Meglio di tutti gli scrittori, il popolo sa esprimere ciò ohe per esso signilica Stalin 
quando per bocca dei suoi più umili esponenti dice: Stalin è per noi più di un padre!.. 

Giunsi per la pr ima volta nel­
l'Unione Sovietica nel 1933 come 
delegala del Par t i to comunista 
spagnolo al IV congresso dell ' In­
ternazionale Comunista . 

Arr ivare nel paese del sociali­
smo significava per me realizzare 
il sogno più caro, che nutr ivo fin 
dal 1017. 

L'eco della Rivoluzione prole­
taria si era sparsa per tu t to il 
m o n d o , . ' ucrgendo la borghesia 
nel terr • . e sollevando al la lotta 
rivoluzionaria masse di milioni 
di schiavi del capital ismo. 

Nelle masse proletarie spagno­
le, separa te dalla Russia da molte 
migliaia di chilometri , suscitaro­
no un'eco profonda le ardenti 
parole d'ordine del par t i to bolsce­
vico. 

(•li operai e ì contadini di 
Spagna volevano distruggere il 
giogo del feudalesimo, l 'oppressio­
ne feroce della borghesia, posse­
duta da una folle sete di guada­

gno. Gli operai spagnoli volevano 
marciare sulla s t rada della rivo­
lti/ione. sulla s t rada della libera­
zione. Ma il proletar ia to spagnolo 
era guidato da capi opportunis t i , 
marci fino alle midolla. 

I signori Bestejro, Largo Ca-
ballero, Prieto, che già al lora si 
sforzavano di aggiogare la classe 
operaia al carro della borghesia 
e liberale » e < repubbl icana », non 
potevano dir igere In lotta rivolu­
zionaria degli operai . 

Non esìsteva il Par t i to comuni­
sta. I^a lotta della classe operaia, 
ove fosse s ta ta giustamente orga­
nizzata, avrebbe potuto condurre 
a un profondo cambiamento del­
l'assetto politico ed economico del 
Paese, ma questa lotta fu soffo­
cata ni suo sorgere, poiché ì capi 
socialisti, t h e non avevano osato 
neppure pubbl icare un manifesto, 
che des«e agli operai il giusto 
orientamento, capi tolarono nel 
modo più vergognoso. 

S T A L I N RICEVE L'N D O N O DA I N A P I C C O L A C O L C O S I A N A 

La Biscaglia e le Asturie occu­
pavano nella lotta del popolo 
spagnolo il posto d 'onore; soprat­
tut to l 'Asturia dove il movimento 
aveva assunto il cara t tere dell ' in­
surrezione a rma ta . Per molti 
giorni gli operai sostennero 
combat t iment i sanguinosi contro 
l'esercito inviato dal governo per 
schiacciare l 'insurrezione. 

Questi combat t iment i accanit i , 
che costi tuivano l'espressione del­
la volontà rivoluzionaria dei la­
voratori spagnoli , desiderosi di 
porsi sulla stessa s t rada percorsa 
dal paese rivoluzionario del­
l 'oriente europeo, furono perdut i 
per colpa dei capi sociolisti e 
anarchic i . 

Ma nelle inas*,e degli oppressi 
cresceva di giorno in giorno la 
solidarietà e l 'amore verso il par­
tito bolscevico e verso gli uomini 
che avevano diret to la lotta gran­
diosa in un "=csto del mondo, lotta 
d i e aveva distrut to dalle fonda­
menta la fortezza del capital ismo 
niù reazionario d 'Europa. 

Gli opemi e i contadini spa-
moli conoscevano le difficoltà 

'della lotta contro la borghesia e 
•ontro i grandi proprietari fon-
ficin. Perciò il loro amore v<*rso 
:l\ uomini, che avevnno saputo 
'.nudare un paese gigantesco alla 
vittoria sulle riassi dominant i , si 
iniva a un sentimento di stima. 

di ammirazione, di devozione. 
E' chiaro che il desiderio di 

vedere la terra della l ibertà, il 
paese del socialismo, di vedere 
gli uomini che avevano diret to la 
grande Rivoluzione socialista vit­
toriosa. viveva nel cuore di ogni 
operaio spnrnolo e di ogni con­
tadino spugnolo. Vedere Stalin. 
ascoltare Stalin, era sempre il so­
gno e l 'aspirazione a rdente di 
tut t i . 

E con questa aspirazione io 
giunsi nell 'Unione Sovietica. Ero 
già uno dei dirigenti de! Par t i to 
comunista di Spagna ; possedevo 
già un'esperienza di lo t ta : avrei 
dovuto capi re come sia molto im-

U N A R T I C O L O D I I L I A E H R K N B U R Q 

Un nome in tutto il mondo 
Più di una fol ta , trovandomi inìrola d 'ordine e s e r v i r à ad infran-\la cit tà di Ltmousin. Con i par t i 

paese straniero e non conosccn- \gerc il muro eretto dai razzisti. 
clone né la l ingua né i costumi , |Sot to la piccola fotografia, il n e -
alla improt 'uisa comparsa di unìgro, per la p r ima ro l ta nel la sua 
volto familiare tutto d i fcnira a*- vita, abbracciò un bianco. 
torno a me semplice e comprensi- Stalin ha piaggiato tutto il 
bile. Una volta mi recai nella cit­
tà polare di Kiruna. nella Sve­
zia, dove si cstraggono metal­
li. Ogni cosa mi s b a l o r d i r à : le 
r e n n e e le automobil i , la t u n d r a e 
le lampade al neon, le ragazze 
che si abbandona rono a inchini 
ed i minatori con cappelli di fel­
tro. Ed io pensavo: come tutto 
questo è incomprensibi le/ Quindi 
fui invitato in una casa, dove, 
su di un muro, vidi un quadro: 
Stal in , r es t i lo con il suo grande 
cappotto, c a m m i n a r a a grandi 
passi . Sorrisi , e sorrise anche il 
mio taci turno ospite, il segretario 
del s indacato dei minatori . « S t a ­
lin », disse con voce affettuosa 

Ho ascoltato la stessa parola 
nei più arretrati villaggi a lbane ­
si. L'uomo con un grande cappot­
to, a tutti familiare, era arrivato 
anche lì. Egli ha anche visitato la 
lontana America. Sul le r i r e del 
fiume Mississippi con il suo coto­
ne, i suoi negri e la loro miseria, 
en t r a i in un tugurio dalle squa l ­
lide pareti, scn2a uno specchio né 
un quadro, ma solo con una pìc­
cola fotografia Un negro me la 
indicò; « E' Stalin », disse. Questo 
nome aveva tt ca lo re d i u n a p a -

mondo: egli è stato visto dal gio­
vane popolo cinese che combat­
teva per la liberazione dell'antica 
Pechino, ha r i s i t a to le prigioni 
in India, per dire una parola 
amica di incoraggiamento ai con­
dannati. Indossando il suo pesan­
te cappotto, egli ha camminato su 
tutte le strade del mondo. Tra 
queste strade, alcune sono rima­
ste indelebi lmente segnate nel 
cuore di ogni cittadino sovietico: 
le strade della regione di Smo-
lensk e della Bielorussia, le stra­
de dell'Ucraina e della Lituania, 
le strade di Orel, Kursk e Voro-
nesc, colpite dal le bombe e dai 
proiettili, percorse dai carri ar­
mati e bagna te dal sangue dei 
compagni, le strade strazianti 
della guerra. Stal in percorse que ­
ste s t r ade al fianco dei soldati . 
Egli era silenzioso quando csii 
tacevano. Egli c a n t a r o con i sol­
dati i loro canti , sp ingerà i can­
noni impan tana t i nel fango, get­
tava e cos t ru i rà ponti, attravrr-
sava i fiumi sulle chiatte, aiufa-
r a i /er i t i ed era il pr imo a per 

giani s lovacchi egli en t r ava a 
Banska Bystrica. Egli era il Co­
mandante in capo di un grande 
esercito, tracciò il piano della vit­
toria, analizzò tutti i det tagl i de l ­
ta campagna, i suoi occhi scorre­
vano le carte strategiche e nello 
stesso tempo egli era un umile 
soldato, che soffriva con tutto il 
popolo e che con tutto il popolo 
giunse alla vittoria. 

Anche a Roma, ho visto il ri­
tratto di Stalin sotto le mura del­
l'antica basilica lateranense. Mi­
gliaia e migliaia di operai erano 
remi t i per ascoltare i discorsi 
pronuncia t i in var ie l ingue. E il 
popolo ritornò a casa, incorag­
giato, perchè sapeva che Stalin 
avrebbe salvaguardato la pace. 

Doni vengono oggi inviat i a 
Stalin da tutti i Paesi del mondo. 
stampe e tappeti, manoscritti e 
merletti. Uno di questi regal i p o ­
t rebbe sembrare a prima vista 
incomprensibi le: un 'u rna colma 
di terra. Gli opeTai di Suresnes 
hanno inriato a Stalin un pugno 
di terra del forte di Mont Valc-
rian, ove gli invasori fucilarono 
alcuni comunist i , pugno di terra 
h/fr-nfa dnl *nnmir del popolo 

Gli strateghi americani che 
premettano un altro massacro cri-

correrc le strade di Berlino *ToH|rp*r>i»r d'unnnnnnn oggi di molte 
era pure a fianco dei part igiani divisioni, dt migliaia di bombar -
francesi quando essi l iberavano Idieri, e di deposit i di bombe. Al ­

cuni di essi sostengono che tutto 
dipenda dall 'aviazione, a l t r i — 
più caut i — consigliano di arma 
re mercenari europei. 

Ma cos'è che tiene a freno que 
sti pazzi? Non solo l'estensione 
del nostro Paese, non solo i sen­
timenti di fratellanza che i po­
poli nutrono per noi, non solo la 
forza del nostro esercito ed i suc­
cessi dei nostri scienziati, ma an 
che il ricordo della fine ignomi­
niosa di coloro i quali ci attac­
carono improvvisamente , appro­
fittando della superiorità tecnica 
temporanea, ma che si ruppero 
il capo contro il muro eretto dal 
popolo sovietico, contro la forza 
spirituale dei nostro pypolo, con­
tro la volontà ed il potere di 
Stal in. 

Non è per caso che a Stalin­
grado avvenne la svolta della se­
conda guerra mondiale. Il popolo 
sovietico non poteva cedere que­
sta città al nemico, sia perchè era 
il p u n t o nevralgico del fronte, sia 
perchè era la città di Stalin. 

Doni vengono oggi inviati a 
Stalin, Una donna francese la cui 
figlia venne fucilata dai fascisti, 
ha inviato a Stalin l 'unico rieor 
do che essa abbia: un copricapo. 
Nessun altro riceverà un regalo 
rome questo e non esiste metro 
al mondo col aimle si pos*n m i ­
s u r a r e questo affetto 
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por tante vedere Stalin, ma come 
sia ancor più impor tan te sapere 
impara re da Stalin. 

Tut tavia , lo riconosco aper ta­
mente, io vi giunsi propr io con 
questo desiderio: vedere Stalin, 
desiderio che possedevano e pos­
siedono milioni di uomini «e di 
donne in tutti i paesi, desiderio 
che possedeva in teramente il mio 
cuore e i miei pensieri. 

E io vidi Stalin. 
Lo vidi al 17" congresso del 

Par t i to bolscevico.... 
Vidi alla t r ibuna del Congresso 

il Capo del proletar iato mondia­
le, l 'uomo che la borghesia teme 
e odia, ma che a m a n o milioni di 
uomini, il Capo del Par t i to bol­
scevico. che. unendo nella «ma 
volontà d'acciaio l 'energia degli 
operai e dei contadini , è riuscito 
a spingerli innanzi come un po­
derosi» torrente che spazza ogni 
ostacolo, su una s t rada acciden­
tata e difficile. 

I lo visto in Stalin il Capo rivo­
luzionario, che levandosi coni -
un'aquila sino alle vette della 
scienza marxis ta ha sempre tro­
vato la giusta soluzioni; nelle si­
tuazioni più difficili e c o m p i s s e . 

E vedendo Stalin, vedt ndo la 
sua fermezza, vedendo la calma 
con In quale, t i m o n i » ' ^ esperio. 
affronta tut te le tempeste, che i 
bandit i imperialisti cercano di 
scatenare contro l 'URSS, ho sen­
tito rafforzarsi in me più r h e mai 
la fede nel Par t i to comunis ta , la 
fede nelle capaci tà e n«*lla forza 
rivoluzionaria delle mass»*. !a fe­
de nella vittoria finale d.'l comu­
nismo sul l 'ordinamento capi ta l i ­
stico. 

Q u a n d o vedi Stalin, senti il de­
siderio di avvicinart i a lui. d< 
conversare con lui a cuore aper­
to, di aprirgli i tuoi pensieri, i 
tuoi sentimenti, perchè sei sicuro 
che Stalin capisce, poiché l 'uma­
nità di Stalin non sminuisce la 
sua grandezza e il suo gemo di 
capo rivoluzionario. 

Ma meglio di tut t i gli scrit tori . 
meglio di tutt i i biografi, il popolo 
sa esprimere ciò che significa per 
esso Stalin, quando per bocca dei 
suoi più nmili esponenti dice: 
« Stalin è per noi più di un pa­
dre ! ». 

H o visto Stal in . - E q u a n d o par ­
tii dal l 'Unione Sovietica per tor­
nare nuovamente a l la lotta Della 
Spagna semifeudale, provai l'or­
goglio di aver veduto S ta l in : que­
sto orgoglio oscurava in me tutt i 
irli a l t r i sentimenti di gioia, di 
speranza, di soddisfazione che il 
soggiorno nel Paese dei Soviet de­
sta in ogni r ivoluzionario e in 
ogni rivoluzionaria, a l lorché a r r i ­
vano dai paesi capital ist ici nel­
l 'Unione Sovietica. 

Impara re da Stalin, essere di­
scepolo fedele di Stal in, essere de­
gna del grande Capo del Par t i to 
bolscevico e del prole tar ia to mon 
diale, diventò la mia ferma aspi 
razione. 

E quando sopragginnsero per 
noi i giorni della lotta a rden te e 
accani ta , quando nubi oscure t 
minacciose rovesciarono sul no­
stro popolo tempeste terribili e 
impetuose, l 'esempio di Stalin 
sollevava il nostro morale , e noi 
cercavamo in Ini la ftjrza indi­
spensabile per superare tut te le 
difficoltà, tutte le nostre manche­
volezze. 

Al fronte e nelle retrovie, sem­
pre e dovunque, q u a n d o era ne­
cessario elevare il morale dei 
combattent i o risvegliare negli 
operai il senso del dovere e del 
sacrificio, il nome di Stalin era 
per oznuno di noi fonte inesauri­
bile di una forza che ci sosteneva 
negli istanti più difficili. 
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de controrivoluzionarie cosacche oc­
cupano in poco tempo tutta una se-
tic di località vicine a Tsaritsyn e 
in questo modo non soltanto distrug­
gono ogni possibilità di raccolta si­
stematica del grano per le popola­
zioni affamate di Mosca e di Lenin­
grado ma creano una situazione e-
stremamente pericolosa per la stessa 
Tsaritsyn. 

Né in quel momento la situazione 
è migliore altrove. A Mosca scoppia 
la rivolta dei socialisti-rivoluzionari 
di sinistra, all'est Muraviev tra­
disce; negli Urali si sviluppa e si raf­
forza la controrivoluzione cecoslo­
vacca; alla frontiera meridionale, 
gli inglesi marciano su Bakù. Si è 
circondati da un cere..io di fuoco 
La rivoluzione attraversa le più ter­
ribili prove. Pei fili del telegrafo si 
succedono, uno dietro l'altro, i te­
legrammi di Lenin al compagno Sta­
lin e di Stalin a Lenin. Lenin preav­
vertito dei pericoli, incoraggia, esi­
ge misure decisive. La situazione di 
Tsaritsyn acquista una importanza 
enorme. Se il Don insorge e se per­
diamo Tsaritsvn corriamo il rischio 
di perdere tutto il Caucaso del Nord, 
ricco produttore di grano. E questo 
il compagno Stalin lo comprende per­
fettamente. Rivoluzionario esperto, 
egli giunge presto alla convinzione 
che il suo lavoro darà un risultato 
a una sola condizione, — che egli 
riesca ad esercitare una influenza 
sul comando militare la cui funzione, 
nelle condizioni del momento, diven­
ta decisiva. 

« La linea al sud di Tsaritsyn non 
è ancora ristabilita », scrive egli a 
Lenin in una nota del 7 luglio, se­
guita da un poscritto caratteristico: 
« Mi affretto verso il fronte, scrivo 
soltanto di ciò che riguarda il la­
voro ». 

« Scaccio e rimprovero chi di do­
vere. Spero che la linea sarà presto 
ristabilita. Potete esser certo che non 
risparmieremo nessuno, né noi stessi 
né gli altri e il grano lo daremo ad 
ogni costo. Se i nostri « specialisti » 
militari (ciabattini!) non dormissero 
e non fossero dei fannulloni, la linea 
del fronte non sarebbe stata spezza­
ta; e se la linea sarà ristabilita lo 
sarà non grazie ai militari, ma loro 
malgrado ». 

E poi, rispondendo alla preoccu­
pazione di Lenin circa la possibilità 
di un'azione dei socialisti-rivoluzio­
nari di « sinistra » a Tsaritsyn, scri­
ve in termini brevi, ma fermi e 
chiari: 

< Quanto agli isterici, siate sicuro 
che non ci tremerà la mano: coi ne­
mici agiremo da nemici ». 

Esaminando sempre più attenta­
mente l'apparato militare, il compa­
gno Stalin si convince della comple­
ta impotenza di esso e del fatto che 
in parte manca persino la volontà 
di organizzare la resistenza alla con­
trorivoluzione che diventa arrogante. 

E già l*i i luglio 1918 il compagna 
Stalin telegrafa a Lenin. 

« Le cose si complicano per il lat­
to che lo stato maggiore del Cauca­
so settentrionale si dimostra assolu­
tamente incapace di adeguarsi alle 
condizioni della lotta contro la co»i 
trorivolu7Ìone. Il grave è che non 
soltanto i nostri « specialisti • sono 
psicologicamente inadatti a una lot­
ta decisiva contro I* controrivoluzio 

CANTO D'AMORE 
PER STALINGRADO 
Quelli che umiliarono a Parigi 
le curve dell'arco trionfale 
e le acque della Senna hanno solcato 
con il ode consenso dello schiavo, 
han dovuto arrestarsi a Stalingrado. 

Quelli che a Praga la bella, sulle lagrime 
silenziose del popolo tradito 
passarono calpestando le ferite, 
lasciarono la pelle a Stalingrado. 

Quelli che Spugna infransero e incendiarono 
lasciando il cuore incatenato 
di quella madre di querce e di guerrieri, 
marciscono ai tuoi piedi, Stalingrado. 

Quelli che nella notte bianca di Norvegia 
han bruciato la bianca primavera 
con l'urlo di sciacallo scatenato 
ammutoliron tutti a Stalingrado. 

Onore a te per quel che H vento trae 
quel che si canterà e si è cantato, 
onore ai tuoi figli e alle tue madri, 
ai tuoi futuri nipoti, Stalingrado. 

Onore al combattente della bruma, 
onore al Commissario ed al Soldato, 
onore al cielo tuo dietro la luna, 
onore al tuo gran sole, Stalingrado. 

Serbami un pezzo di .violenta spuma, 
serbami un'arma; serbami un aratro, 
e che sia messo nella' sepoltura 
mia con la */""#» rossa del tuo Stato, 
perchè sappia, chi avesse dubitato, 
che sono morto amandoti e ti ho amato 
e se non combattei tra le tue mura 
lascio in tuo onor questa granata oscura 
questo canto d'amore a Stalingrado. 

P A B L O N K R U D A 

nostra causa, e ciò malgrado le dif­
ficoltà di forma, che all'occorrenza 
saprò spezzare. Naturalmente pren­
do su di me tutta la responsabilità 
di fronte a tutti gli organi superiori». 

La situazione diventava sempre 
più tesa. Il compagno Stalin spiega 
una energia colossale e, in breve, da 
commissario straordinario per l'ap­
provvigionamento diventa, di fatto, 
il dirigente di tutte le forze rosse del 
fronte di Tsaritsyn. Questa situazio­
ne riceve una sanzione ufficiale a Mo­
sca e al compagno Stalin sono affi­
dati i compiti di: 

- Ristabilire l'ordine, riunire i re­
parti in unità regolari, costituire un 
vero comando, cacciare tutti quelli 
che rifiutano di obbedire » (dal te­
legramma del Consìglio Militare Ri­
voluzionario della Repubblica che 
porta la menzione: « Il presente te­
legramma è spedito in accordo con 
Lenin »). 

• • • 

La fisionomia di Tsantsyn diven­
ne in breve tempo irriconoscibile. 

ca 6oo chilometri. E bisognava es­
sere Stalin e possedere la sua enor­
me capacità organizzativa per com­
prendere così bene ì problemi speci­
ficatamente militari nelle condizioni 
estremamente difficili del momento, 
pur non avendo nessuna preparazio­
ne militare (il compagno Stalin non 
aveva mai prestato servizio mili­
tare!). 

Ricordo, come fosse ora, il prin­
cipio dell'agosto 1918. Le unità co­
sacche di Krassnov muovono al l 'u-
tacco di Tsaritsyn, tentando, con at­
tacco concentrico, di gettare nel Vol­
ga i reggimenti rossi. Per molti gior­
ni le truppe rosse, alla testa delle 
quali sì trovava una divisione comu­
nista composta esclusivamente di ope­
rai del Bacino del Don, respingono 
con un vigore eccezionale l'attacco 
delle unità cosacche magnificamente 
organizzate. Furono giorni di estre­
ma tensione. Bisognava vedere il com­
pagno Stalin in quei momenti C o-
mc sempre, calmo, immerso nei suoi 
pensieri, egli non dormiva. In ton i ­

ne, ma che essi nella loro qualità 
di ufficiali « di stato maggiore », ca­
paci solo di « abbozzare dei traccia­
ti » e di fare dei piani di rimaneg­
giamento delle formazioni, guardano 
con assoluta indifferenza alle az'oni 
operative... e, in generale, si «ons!-
derano come degli estranei, degli o-
spiti. I commissari militari non sono 
riusciti a colmare questa lacuna.» --

Il compagno Stalin non si limita 
a questa caratterizzazione implacabi­
le; nella stessa nota egli trae le 
conclusioni pratiche per la sua at­
tività: 

« Non mi sento in diritto di rima­
nere indifferente davanti a questo 
stato di cose, quando il fronte di 
Kalinin (che allora dirigeva le ope­
razioni del Caucaso settentrionale), 
e tagliato fuori dai punti di vet­
tovagliamento e il Nord lo è dalle 
regioni cerealicole. Metterò fine, sul 
posto, a queste ed a molte altre in­
sufficienze. Prendo una serie di mi­
sure e ne prcnd*—ò delle altre sino 
alla destituzione dei funzionari e 
comandanti che compromettono la 

S T A L I N E V O R O S C I L O V 

La città, nella quale ancor poco tem­
po prima suonava la musica nei giar­
dini, dove la borghesia profuga gi­
ronzolava, apertamente, con ufficia­
li bianchi in folla per le vìe, si tra­
sformò in un campo militare rosso, 
dove vige per tutti l'ordine più le­
verò e una disciplina militare. Que­
sto rafforzamento delle retrovie ha 
immediatamente una ripercussione 
favorevole rullo stato d'animo dei 
nostri reggimenti che si battono al 
fronte. Il corpo dei comandanti e dei 
commissari politici e tutta la massa 
dei soldati russi incominciano a ren­
dersi conto che una solida mano ri­
voluzionaria li dirìge, una roano che 
conduce la lotta per gli interessi de­
gli operai e dei contadini, che colpi­
sce implacabilmente tutti coloro che 
si frappongono sul cammino di que­
sta Iona. 

Il compagno Stalin non si limita 
a dirìgere dal suo ufficio. Ristabilita 
Li disciplina indispensabile, ricosti­
tuita l'organizzazione rivoluzionaria, 
egli parte per il fronte che in quel 
momento aveva un'estensione di c e ­

rnente, per giornate intiere, divi­
dendo la sua attiviti eccezionale t r i 
le posizioni avanzate e lo stato mag­
giore dell'armata. La :ituazione al 
fronte era diventata quasi catastro­
fica. Le unità di Krassnov, sotto 
il comando di Fitskhalaurov, Ma-
montov e altri, con una manovra ben 
studiata respingevano le nostre trup­
pe, che erano estenuate e avevano su­
bito perdite enormi. Il cerchio del ne­
mico, fatto a ferro di cavallo, con le 
estremità poggianti sul Volga, si 
stringeva sempre più. Ogni possibi­
lità di ritirata ci era chiusa. Ma Sta­
lin non se ne preoccupava. Egli era 
penetrato da una sola convinzione, 
da un'unica idea: — Vincere, battere 
ti nemico a qualunque costo. E que­
sta volontà incrollabile di Stalin si 
comunicava a rutti t suoi collabora­
tori più vicini e, malgrado la situa­
zione quasi disperata, nessuno du­
bitava della vittoria. 

E vincemmo. Il nemico, disfatto, 
fu rigettato lontano, verso il Don. 
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